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    PARTE PRIMA

Tempo, trauma, emozioni, corpo

Non c'è bisogno di soffrire
per creare un mondo migliore, anzi.

David Lynch

Questo libro nasce come il frutto maturo delle
considerazioni scaturite negli ultimi vent'anni dalle
migliaia di colloqui con i miei Pazienti. Credo che la nostra
esistenza assomigli ad un viaggio nello spazio-tempo, dove il corpo
è l'astronave che attraversa galassie lontane e
misteriose e la mente è il capitano di bordo. Se desideriamo
che il viaggio scorra il più lievemente possibile, dobbiamo
essere a conoscenza di informazioni e strategie, che siano in grado
di rispettare queste premesse.

La sofferenza di noi umani nasce laddove il
ricordo di ciò che ci ha ferito nel passato, sanguina ancora
oggi nel presente.

Le catene invisibili del dolore rallentano la
corsa e appesantiscono il passo: liberarsi da queste catene vuol
dire fare pace con i ricordi.

Se l'involucro dell'astronave
viene lesionato dall'impatto di asteroidi, il computer di
bordo segnalerà all'infinito l'anomalia fino a
quando il danno non verrà riparato in qualche modo.

Dipende solo dalla preparazione del capitano di
bordo decidere se intervenire oppure no, cioè spetta alla
nostra mente fare i conti con gli eventi e prenderli sul serio.

Un esempio simile a quello descritto esiste
già in letteratura: lo scrittore francese Vercors aveva
pubblicato nel 1991 un racconto dal titolo Il Comandante del
Prometeo.

“Un capitano di lungo corso –
spiega Daria Galateria in un suo articolo sul quotidiano la
Repubblica, pubblicato il 5 dicembre 2009, - prende il comando
di una nave completamente automatica: tra il cassero e i marinai
non c'è contatto: ma il computer che governa il
bastimento segnala i guasti infliggendo un dolore nel corpo del
comandante. Sono brevi scariche, all'inizio, per piccoli
problemi, risolvibili.

Poi i dolori diventano lancinanti e difficili
da interpretare; insensati. Il racconto avanza allegro, secco e
sornione come certi racconti metafisici di Soldati, con la sua
splendida metafora della malattia e del corpo enigmatico: corpo
misterioso nei suoi messaggi, come le scariche voltaiche della
nave.”

Nel corso della mia attività di ricerca
ho imparato, per esempio, l'importanza del concetto di
ciclicità e ricorrenza, che caratterizza la vita
dell'universo, della natura e di tutti gli esseri viventi
(ma non solo).

Tutto si svolge e si sviluppa per cicli,
punteggiando il Tempo di varchi ripetitivi; questo modello si
riproduce in scale di varia grandezza, da quella quantistica
dell'interazione fra particelle a quella cosmica del nostro
universo in costante espansione.

L'esistenza di ogni creatura vivente
è segnata da passaggi definitivi fra un ciclo e quello
successivo: il concepimento, la nascita, la crescita, la
riproduzione, l'invecchiamento e la morte.

Questa legge governa stabilmente i processi
vitali e –di norma- i cicli non possono invertire la loro
direzione, per cui non è contemplata la transizione dalla
nascita al concepimento. Tutto scorre seguendo una precisa meta e
anche il Tempo, così come lo conosciamo, si comporta come
una freccia che dal passato viaggia verso il futuro.

Gli eventi governano la nostra esistenza e
vengono registrati nella memoria di bordo
dell'astronave.

Ma gli eventi negativi lasciano un segno che
il tempo non cancella, anzi si rinforzano per gli effetti della
ciclicità, di quella matematica ricorrenza che riproduce le
condizioni iniziali.

Che aspetto ha il Tempo o meglio lo
spazio-tempo? La teoria di Einstein-Cartan lo descrive come
un movimento singolare, quello della spirale, e l'effetto va
sotto il nome di campo di torsione (torsion field).

Ritroviamo la forma a spirale in molti aspetti
della natura, dalla morfologia esibita dalla nostra galassia al
vortice generato da un tornado.

Gli eventi punteggiano come piccole sfere le
spire del tempo anagrafico, il tempo che ci accompagna dal momento
in cui spalanchiamo le palpebre per la prima volta a quello in cui
le chiudiamo definitivamente.

Per questo motivo gli eventi e il tempo sono
reciprocamente legati e il collante biologico che li tiene insieme
è la memoria. Vedremo poi che la memoria rappresenta una
modalità di immagazzinamento di dati e informazioni, che non
resta confinata all'interno del nostro cervello, ma è
diffusa, ubiquitaria.

La manifestazione di una malattia
neurodegenerativa come il morbo di Alzheimer, compromette
progressivamente la memoria cognitiva del soggetto, ma non gli
impedisce di svolgere funzioni biologiche come alzare una gamba o
gridare; eppure queste azioni necessitano di programmi funzionanti
di memoria per poter essere eseguite con successo.

Quando si viene esposti ad una esperienza
traumatica, le informazioni connesse vengono registrate a
più livelli; si attivano le reti neurali predisposte allo
stoccaggio e alla decifrazione emotiva dei dati, che giungono dal
mondo circostante.

I dati vengono processati all'interno di
speciali configurazioni, dislocate nelle diverse aree cerebrali e
memorizzate nel lungo e nel lunghissimo termine. Il corpo partecipa
attivamente a questa imponente e complessa operazione, sedimentando
i dati correlati in organi, apparati, ghiandole, regioni
anatomiche: in altre parole il corpo ricorda.

Così anche se una malattia deteriora
irreversibilmente i dati contenuti all'interno del nostro
cervello, la memoria biografica, cioè gli eventi che hanno
caratterizzato la nostra esistenza, si conserva in modo stabile e
duraturo nel paesaggio corporeo.

Il corpo invecchia e si incurva non soltanto
per gli effetti biologici della senescenza, ma perché il
peso degli eventi diventa sempre più ingestibile.

Lo zaino invisibile, caricato sulle nostre
spalle fin dal concepimento, si riempie via via di fardelli
dolorosi, che appesantiscono e rallentano progressivamente la
velocità del nostro viaggio terreno fino al momento in cui
ci fermiamo: il ciclo si conclude.

Sono convinto, sulla base delle migliaia di
vicende personali e familiari che ho registrato nel corso della mia
attività clinica, che il corpo genera dolore e malattia come
risposta agli eventi; questo è il modello biologico con cui
segnala il ricordo di qualcosa, che lo ha profondamente ferito. Il
linguaggio del dolore e della malattia caratterizza il modo in cui
il corpo lamenta i conflitti irrisolti, le perdite affettive.

Se così stanno le cose, allora è
fondamentale comprendere questa realtà senza però
accettarne le conseguenze in modo passivo e remissivo.

Purtroppo è quasi impossibile
attraversare l'esistenza senza impattare contro il muro
degli eventi: essi fanno parte della vita, ma danneggiano la mente
e il corpo.

La nostra intelligenza di umani evoluti
consiste nella pianificazione di strategie comportamentali e
terapeutiche, capaci di mitigare il più possibile i danni
prodotti dagli eventi.

Il concetto di tempo viene di norma
considerato come un flusso lineare che dal passato si proietta
verso il futuro senza interruzione; in particolare il tempo umano
viene percepito come una sequenza progressiva di anni, che si
accumulano dal momento della nascita in avanti. Questo flusso,
apparentemente stabile, viene profondamente perturbato quando siamo
esposti ad un evento stressante.

In quel preciso istante l'unità
corpo-mente reagisce attivando i sistemi di allerta, funzionali
alla nostra sopravvivenza.

Afferma sensatamente lo scrittore Aldous
Huxley che “…l'esperienza non nasce da
ciò che capita ad un uomo, l'esperienza nasce da
ciò che un uomo fa con ciò che gli
accade…”.

Significa in altre parole che esistono due
entità separate, l'evento da un lato e la sua
percezione individuale dall'altro.

L'umano è una sofisticatissima
macchina percettiva, capace di memorizzare non tanto
l'accadimento, quanto la sua modalità di interazione
emotiva e sensoriale con il medesimo.

La legge fisica di gravità non è
di per sé né buona e né cattiva, è una
legge con la quale si confronta il nostro universo e basta. Ma gli
effetti di questa legge sulla nostra esistenza possono generare
conseguenze terribili, se un nostro familiare decide di lanciarsi
dall'ultimo piano del grattacielo.

Soffriamo per la nostra dolorosa
identificazione con l'immagine del familiare che cade nel
vuoto, per il rimorso di non esserci chiariti con lui il giorno
prima della tragedia, per il suo povero corpo sull'asfalto,
esposto agli inorriditi, ma curiosi sguardi dei passanti; soffriamo
pensando al dolore dei suoi anziani genitori, all'attonita
disperazione della moglie e dei suoi due piccoli figli.

Nelle orecchie rimbomberà la sirena di
una inutile ambulanza, la sua eco tormenterà le nostre notti
insonni.

Ci interroghiamo sull'insensatezza della
tragedia e sul fatto che un equilibrio si sia rotto per sempre.

Si accede forzatamente alla prigione del
trauma, dove non risplende mai la luce e dove si moltiplicano le
ombre di una pena senza fine.

Il tempo non può guarire questo genere
di ferite, perché l'evento ha congelato il flusso
della memoria in un solo punto, che ripropone all'infinito
le immagini che si vorrebbero cancellare. Alle nostre caviglie
vengono assicurati i ceppi del ricordo che non si estingue:
d'ora in poi il passo si farà più gravoso e
incerto, il peso dei ceppi diventerà sempre più
insostenibile.

Se la coscienza possiede il potere apparente
di rimuovere quanto è accaduto, questo non è concesso
al corpo, che mantiene la lucida memoria del dolore provato in
quella determinata circostanza.

Questo ricordo traumatico è talmente
profondo, che molto spesso non può essere contenuto dai
protagonisti dell'evento, ma deve essere gridato anche nella
carne di chi in quel momento non c'era: qualcuno, nelle
generazioni a venire, si farà carico di quel disperato volo
dal quinto piano.

Come? La traccia di quel suicidio potrà
assumere nei discendenti la forma di una inspiegabile sindrome
vertiginosa, di attacchi di panico comparsi all'età,
nella quale l'ultimogenito ha fissato nei suoi occhi il
corpo senza vita del padre, riverso sull'asfalto come un
tragico manichino.

Oppure un ignaro pronipote del suicida
vedrà comparire sulla sua pelle strane macchie, ematomi
spontanei, segni di una caduta violenta mai vissuta fino a quel
momento.

Tutte queste possibili ripercussioni sono
generate unicamente da un fenomeno comune agli umani (e forse non
solo): l'identificazione. A tale proposito riporto il
singolare esperimento condotto dal ricercatore Dean Radin, che
getta una luce completamente nuova sulle manifestazioni di
specularità reciproca, che noi definiamo con il termine di
identificazione.

Il fisico americano ha coinvolto nella sua
ricerca soggetti affettivamente legati fra loro (madre e figlio);
ha posto le due persone in due stanze di edifici diversi e le ha
sottoposte a sequenze di imaging di risonanza magnetica nucleare
per valutare possibili attivazioni delle aree cerebrali.

Al soggetto A ha proiettato dei fasci di luce,
che hanno generato una risposta immediata in una specifica area
cerebrale. Alla fine dell'esperimento ha confrontato le
immagini prodotte dai differenti apparecchi di risonanza magnetica
nucleare e ha verificato che nel soggetto B (la persona ubicata
nell'altro edificio e non
sottoposta alla proiezione luminosa) si erano generate attivazioni
nella medesima regione cerebrale del soggetto A.

Questo sconvolgente esperimento mette in luce
il fenomeno della specularità alla base del complesso
meccanismo patomimetico.

Il lavoro terapeutico deve perciò
confrontarsi con il disagio prodotto dai processi identificativi,
cogliendone la natura intima; imitare la sofferenza di chi ci ha
lasciati, prende il nome di patomimesi (Di Spazio, 2002) ed
è un fenomeno che si manifesta con puntuale
regolarità nel trauma da lutto.

Nella mia pubblicazione Più liberi
dai traumi emotivi con la cronoriflessologia (2007) ho chiarito
questo concetto: “…Sul piano del tempo anagrafico la
patomimesi può essere orizzontale, quando colpisce
uno dei testimoni dell'evento oppure verticale quando
interessa un discendente, nato anche molto tempo dopo: è il
caso di chi soffre di gastralgia in relazione ad un antenato
deceduto per tumore gastrico (memoria genetica
dell'evento).

Negli anni Cinquanta del secolo scorso la
psicologa americana Josephine Hilgard descrive un caso clinico,
dove emerge implicitamente il riferimento al fenomeno della
patomimesi senza che questo possa però giocare il ruolo
primario che gli spetta nei meccanismi di innesco patologico:
“… Marie Bancroft, la madre di una bambina di sei
anni, Jenny, sviluppa una polmonite, una pleurite e una psicosi.
Quando lei stessa era una bambina di sei anni, suo padre era morto
a causa di una polmonite aggravata da pleurite e meningite
terminale […]. La possibilità che si trattasse di una
reazione da anniversario […] è indicata dal fatto che
i sintomi acuti sono apparsi allorché sua figlia ha
raggiunto l'età che ella aveva all'epoca della
morte di suo padre, e dal fatto che la sua polmonite e la sua
pleurite hanno copiato i sintomi di suo padre, al tempo della sua
malattia terminale. I sintomi psicotici sono apparsi
allorché era ancora all'ospedale per la sua
polmonite…”.

Due sono gli elementi che caratterizzano
questo singolare caso clinico: il primo si riferisce alla
cosiddetta sindrome di anniversario (definita anche time
collapse), che introduce in psicologia la relazione matematica
con la dimensione temporale come già anticipato da Jung nel
concetto di sincronicità.

Qui si tratta della ripetizione emozionale di
un preciso segnale di ricordo (la morte del padre), che viene
attivata dal semplice allineamento temporale della figlia della
protagonista (7° anno di età).

Allo stato attuale delle conoscenze non sono in
grado di affermare se è sufficiente l'allineamento
temporale di un familiare ad un evento traumatico oppure se sia
necessaria una condivisione (per esempio genetica) dello stesso
evento (come potrebbe essere teoricamente nella vicenda clinica di
Marie e sua figlia).

Il secondo elemento si riferisce alla risposta
patologica: l'esplosione della sintomatologia non viene
generata dalla concomitanza di un microevento analogo o da
parole-chiave che innescano il processo di riesposizione
all'evento traumatico; no, è il tempo anagrafico di
Jenny allineato a quello della madre quando ha perso il padre, che
agisce come drammatico interruttore.

La particolare posizione di Jenny nel
tempo-spazio anagrafico riverbera e si allinea a quello della
madre, scatenando una costellazione precisa di sintomi: la
polmonite associata alle complicanze pleuriche riproduce la
malattia del padre di Marie come previsto dal fenomeno
patomimetico, la psicosi rappresenta la disperata risposta al lutto
inelaborato.

Manca nella descrizione di questo caso la
relazione patologica con la meningite, che avrebbe potuto
condizionare la manifestazione di una intollerabile cefalea.
Josephine Hilgard accorpa allineamento temporale
(cronomimesi, Di Spazio, 2006) e imitazione sintomatologica
(patomimesi) nella sindrome da anniversario, pur trattandosi
di due fenomeni distinti.

Comunque sia, la ricercatrice americana
è stata la prima ad intuire le relazioni fra dimensione
temporale ed espressione patologica fino a quel momento sconosciute
al mondo scientifico: il tempo-spazio di einsteiniana memoria trova
adesso anche in medicina il ruolo che giustamente gli spetta.

Anche il sogno di Carla (nata nel 1974) si
rivela essere un salto nelle buie profondità dei geni,
perché ripropone un tragico incidente: il cuginetto di sua
madre, quando aveva poco meno di due anni, era annegato nel 1964 in
una buca di terra, colma d'acqua dopo le intense piogge dei
giorni precedenti.

“…Sogno- ho sognato acqua. Aveva
piovuto a casa dei miei (dove si è consumata la tragedia,
nda) e dalla montagna scendeva molta acqua, quasi come una
cascata.

Io avevo paura ed il cuore che batteva molto
forte. Da sveglia ho un nodo in gola e la sensazione di non
respirare (identificazione inconscia con l'annegamento del
cuginetto come stabilito dalla legge patomimetica).”.

Questi esempi sottolineano il ruolo
fondamentale svolto dalla matrice temporale nello sviluppo
biografico delle vicende umane e in particolare di quelle a genesi
traumatica: il tempo-memoria si specchia
nell'identità corporea di ognuno di noi e tesse le
invisibili trame del destino emozionale.

La sfida terapeutica risiede perciò nel
riconoscimento incondizionato di questa interdipendenza fra disagio
psicocorporeo e sorgente temporale del ricordo doloroso.

Diventa indispensabile allora la
possibilità di confrontarci con la natura intima del Tempo,
che scorre e attraversa le nostre esistenze.

Il problema nasce però dal fatto che
nel nostro contenitore corporeo mantenia [...]
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